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14. Maestranze siciliane, Galleria alla cinese (part. del camino), 
terzo quarto del sec. XVIII. Palermo, villa Airoldi 


Proseguendo oltre le mura cinquecentesche cittadine, è 
possibile riconoscere altri episodi rilevanti, di quella 
che ormai riusciamo definire una temperie “sinofila”, 
anche negli impianti villerecci della piana dei colli, 
plausibilmente sintomatici di tanti altri che sono oggi 
perduti 0 non ancora noti. 

Il primo, del tutto inedito, è legato a Villa De Cordo- 
va, contraddistinta dal famoso scalone esterno a tena- 
glia, in cui era un intero salotto cinese dipinto ad 
affresco che un recente restauro ha ripristinato (fig. 
12). La villa venne fondata, secondo quanto riporta 
Rosario La Duca, dal marchese Giovanni Brancaccio 
che fu giudice del Concistoro nel 1714, della Gran 
Corte nel 1720 e segretano di Stato e Soprintendente 
generale delle Finanze nei 1741‘. Da questo passò ad 
un Giovan Battista Arceri, facilmente quello ricorda- 
to come Giudice pretoriano di Palermo nel 1726-27 e 
del Concistoro nel 1729, Il Mango ricorda della fami- 
glia anche un Bartolomeo Giacomo che fu investito 
del titolo paterno di barone di Caruso nel 1771, e 
potrebbe darsi ipotencamente che a partire da quel- 
epoca risalgano 1 rifacimenti interni tra cui il salone 
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15. Daniel Marot, Sala cinese con camino, n Das Ornamentiverk des 
Daniel Marot in 264 Lichtdrucken nachgebildet, Berlino 1892 


cinese. In effetti la cornice mistilinea che chiude le 
scene dipinte porta in basso alcune greche che dovreb- 
bero collocare le pitture non prima dell'ottavo decen- 
mo del XVIII secolo. Diversamente dagli esemplari 
descritti, a villa De Cordova non vi sono borseries con 
mensoline od altro, ma solamente pitture con sfonda- 
ti e vedute paesaggistiche che non richiamano dunque 
le motivazioni collezionistiche a fini di arredo che si è 
ipotizzato per gli edifici urbani, ma solamente un pia- 
cevole divertissement, legato allo spirito essenzial- 
mente disimpegnaro della villa dove trascorrere brevi 
periodi di nstoro in rapporto al paesaggio naturale 
circostante, Si tratta del medesimo concetto di giardi- 
no esteso agli intern che informa le ville piemontesi 
della metà del Settecento, come la citata Racconigi, e 
molte altre italiane nel corso del Sei-Settecento. Laf- 
fresco diveniva così una valida alternativa alle costo- 
se papiers peint dalle quali si poteva anche attingere 


per le iconografie oltre alle pubblicazioni a stampa 
sull’argomento. 
Diverso da villa De Cordova, e nuovamente fruno di 


ragioni collezionistiche. è il più ampio mrervento visi 
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16. Pittore siciliano, Copricanuno, terzo quarto del sec. XVIII 
Palermo, villa Airoldi 


bile a Villa Airoldi. L'assetto attuale dovrebbe risalire 
al fratelli Stefano e Alfonso Airoldi di Santa Colomba, 
il primo importante funzionario regio”, il secondo 
vescovo di Eraclea e Giudice della Monarchia nonché 
Regio Custode delle Antichità di Val di Mazara alla 
morte di Bernardo Castelli principe di Torremuzza 
(1792)”. Gli arredi più ‘moderni’ e le decorazioni della 
villa dovettero essere stati eseguiti nei primi anni ’80 
del secolo; di certo tutto era già concluso nel 1790 
allorché l’architetto francese Léon Dufourny la visitò e 
ne fece un'ottima descrizione, a differenza di altre 
dimore, apprezzandone soprattutto la nuova veste 
neoclassica che si estrinsecava negli arredi lignei di 
Crispino Vivilacqua”, nelle riquadrature pittoriche di 
Benedetto Corardi (not, 1773-1818) e nella galleria in 
cui è ancora visibile la volta datata 1781 da Giuseppe 
Crestadoro (t 1808) con Il convito degli Dei, tratto 
dalla Farnesina di Roma”. Dufourny scrive che La 
galerie et les 3 ou 4 pièces qui accompagnent méri- 
tent effectivement l’attention*. Nell’ala destra e sim- 
metrica alla galleria rispetto allo scalone d’ingresso è 
oggi la “sala degli arazzi” che è frutto di una risiste- 
mazione varda e che porta alle pareti paraste lignee 
bianche con specchi ed intagli rococò dorati a rilievo, 
dotati di mensole che, però, ritengo non siano nate con 
la villa ma provengano forse dal distrutro palazzo 
Airoldi, e in questo caso il panorama sopra descritto si 
arricchirebbe di un ulteriore esempio entro le mura 
(fig. 13). Nella successiva “sala rossa” il fondo a seta 
marezzata è cadenzato da strette fasce in stucco bian- 
co con motivi floreali e vegetali alla mamera di esili 
rampicanti che raggiungono la volta rococò. Come 
nota giustamente la Zalapì”, è lo stesso sistema utiliz- 
zato nel salone da ballo di palazzo Aiutamicristo che, 
a mio parere, emulava l’effetto porcellana. Negli ango- 
n emergono mfatu mensole In stucco su cui ora sono 
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17. Maestranze siciliane, Galleria alla cinese (part. dei cantonali), 
ulnmı due decenm del sec. XVIII. Palermo, villa Atroldi 


maioliche siciliane ma che un tempo dovevano acco- 
gliere la collezione della famiglia, sicuramente consi- 
stente. Quella che oggi è chiamata la Galleria, infine, 
doveva essere una vera e propria “Sala Cinese”, al cul- 
mine della sequenza dei saloni di rappresentanza e 
dalla parte opposta alla grande galleria neoclassica di 
Crestadoro. Anche in questa stanza i persistenti e tardi 
motivi rococò, alleggeriti dalla ancora non decisiva 
ventata neoclassica, si distendono tra la volta, che 
mannene l’effetto a porcellana, e la tascia sopra il 
camino che contorna la specchiera alla maniera di 
Maroti (figg. 14-15). Anche il copricamino dipinto è 
allineato al gusto esotico raffigurandovi una scenerta 
in cui quattro figure vestite alla turca, alla francese e 
alla cinese sorseggiano un the spillato da una sovradi- 
mensionata reiera sopra una fornace rococò (fig. 16). 
Ma sono i cantonali, che sembrano rimandare agli 
ultimi due decenni del *700, la componente più origi- 
nale perché con stucco colorato simulano un paesag- 
gio in verticale come fossero delle pitture giapponesi a 
rilievo, dove i cosroni rocciosi fungono, ancora una 
volta, da piani d'appoggio (fig. 17). Possiamo dire che 
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18. Giuseppe Venanzio e Alessandro Emmanuele Marvuglia, Palazzina Reale alla cinese, 1799-1808, Palermo 


è certamente la più singolare ed estrosa soluzione per 
l’esposizione degli idoli e vasetti cinesi che si conserva- 
vano in famiglia, cosa che si connette idealmente ai 
cantoni nelle dette nuove anticamere alla chinese di 
palazzo Gangi. È probabile che le pareti di questi 
ambienti dovessero essere in origine contraddistinte da 
stoffe o papiers peint cinesi dipinti con motivi orna- 
mentali o con scene di genere (come in affresco si è 
visto a villa De Cordova). Non e neppure escluso che 
questa soluzione fosse stata adottata, magan per un 
breve periodo, anche a palazzo Butera o a palazzo 
Gangi come fondo tra le boiseries. Dufourny scrive 
che la decorazione della galleria neoclassica consiste 
en un stilobate orné de frises ei corniches pemies, au- 
dessus duquei s'élèvent des pilastres er panneaux 
d’arabesques penis å sugo d’herbe sur satin blanc, ce 
qui produit un brillani effets. I tessuti dipinti con 
succo d’erba erano piuttosto diffusi a Palermo, un 
esemplare e nel vestibolo d’ingresso di palazzo Gangi, 
ed è così possibile che anche il resto dei saloni varias- 
sero 1 temi a seconda delle necessità con la medesima 
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tecnica 0 ospitassero tessuti dipinti importati o alla 
“chinese” come nel tardo salottino di Palazzo Mirto”. 
Ancora nel 1807 il pittore Vincenzo Gallo sı impegne- 
rà per un lavoro cinese a colore succhi d'erbe sopra 
drappi di seta coloriti per li fanali cinesi da collocarsi 
in alcune camere del piano nobile della Real Casina 
cinese alla Favorita”. 

È comunque tutta la villa Airoldi progettata come un 
“palazzo di porcellana” perché in ogni ambiente, 
anche ne: più minuti, sono agli angoli mensole per le 
centinaia di pezzi che vi dovevano stare. Colpisce 
anche la estrema raffinatezza dei decori, la semplicità 
cromatica e la delicatezza degli stucchi nelle coperture 
e nelle pareti. Tutte le volte sono concepite come sfon- 
dati verso un cielo pullulato da graziosi uccelli e farfal- 
le su fondo bianco con modanature di contorno su cui 
sì distendono racemi fioriti toccati da pochi colori e 
dorature senza altro tratte dalle porcellane europee, 


come sı evince in pieno nella cosiddetta “camera da 
letto della grand-maman”. A seguire anche l'ultuma 


delle sale “private”, oggi sala da pranzo, che affaccia 
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19. Amello Sgaraglia, Alcova (part. con Scena di vsta cinese), 1790, pittura murale. Bagheria (Palermo), villa Gravina di Palagonia 


sul terrazzo interno, mostra le medesime caratteristi- 
che delle precedenti con una maggior enfasi. Essa e 
pensata come un gazebo, le pare sono cadenzate da 
un grigliato a fasce verticali di stucco finto bambù (su 
cui si imerpicano rampicanti fino allo straordinario 
soffitto voltato) che contorna scomparti rettangolari 
occupati da pitture su tela di arbusti alla cinese. Anche 
la sala posta tra le ultime due citare presenta tele dipin- 
te con scene di vita cinese, incassate entro la riquadra- 
tura delle pareti, che a differenza degli altri vani por- 
tano motivi decorativi con una maggiore connotazio- 
ne classicheggiante, a partire dalle vedure di rovine sul 
soffitto. Come a palazzo Gangi è plausibile che col 
cambiare della moda le pitture cinesi alle pareti fosse- 
ro stare eliminare mantenendole solo in alcuni spazi 
più periferici. 

Si è giunn così al declinare del rococò poiché, come si 
è visto, al primi anni ’80 del Settecento, dopo alcuni 
importanti ma isolati accenni nei due decenni prece- 
denti, imzia a diffondersi in maniera incisiva il gusto 
neoclassico, seppur con le resistenze osservate nella 


villa, che sı traduce progressivamente in pitture, arredi 
e intere architetture. La cineseria, che nello stile della 
mera del secolo aveva trovato la sua più naturale cor- 
rispondenza, non subisce però a Palermo un immedia- 
to arretramento, anzi trova nella Palazzina Reale alla 
Favorita uno dei suoi capolavori europei (fig. 18). 

Le origini dell’attuale edificio si devono a don Bene- 
detto Lombardo e Lucchese che nei primi anni Novan- 
ta incarica l'architetto Giuseppe Venanzio Marvuglia 
(1729-1814) di costruire nel fondo di sua proprietà 
nella cosiddetta piana dei Colli una palazzina alla 
cinese. Perché questa scelta così singolare affidata al 
più importante architetro operante a Palermo in quel 
periodo? È molto probabile che ad essa concorsere 
una sene di ragioni che possiamo solo rentare di 
immaginare. Alla fine del ’700 il gusto per la cineseria 
aveva decisamente svoltato verso la realizzazione di 
intere architetture nell’ambito del giardino anglo-cine- 
se cui William Chambers (1723-1796) aveva daro un 
contributo sostanziale. Esempi di interi padiglioni alla 
cinese, d'altro canto, esistevano anche in epoca roco- 
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20. Gioacchino Martorana (attr.), Veduta della Palazzina Reale alla cinese (part.), 1799-1800 ca., tempera su carta. Palermo, Palazzo Reale 


cò all’interno di alcune tra le principali residenze ville- 
recce reali in Europa, come nei parchi di Drottnin- 
gholm a Stoccolma (1753 in legno e dal 1763 al 1769 
in muratura) e del Sans Souci a Postdam (1754-57), 
vicino Berlino, la prima per la sorella di Federico il 
Grande di Prussia e la seconda per Federico stesso”. 
Già negli esemplari rococò, come si è detto. ma in 
mamera ancor più decisa ın quelli inglesi, vigeva il 
medesimo spirito nel considerare questo gusto legato 
all’idea di natura benefica e alla serena contemplazio- 
ne di un mondo pacifico e confortevole, Si è visto 
come nella palermitana villa De Cordova questo aves- 
ormato il piano iconografico per la sala cinese, la 
cui volta era dipinta con un cielo terso inquadrato da 
gazebi e transenne in legno traforato avviluppati da 
rampicanti. Lo stesso a villa Airoldi. Il gaio sentimen- 
to che poteva ispirare un’architettura del genere dove- 
va trovare perfetta coincidenza con le esigenze di 
Lombardo che, magari, desiderava possedere un 
“casino di delizie”, come i tanti principeschi che erano 
nella piana dei Colli, pur non usufruendo sicuramente 
delle risorse adeguate. Per altro il barone discendeva 
da un'antica famiglia, che aveva avuto un Pretore a 


se in 


Palerino nel XIV secolo, e lui stesso era stato giudice 


della Corte Pretoriana di Palermo nel 1768-69 e del 
Tribunale del Concistoro tra il 1779 e il 1781. La 
soluzione, se la congettura può reputarsi accettabile, 
sarebbe stata quella di creare qualcosa di assoluta- 
mente nuovo per la città, che nessuno aveva mai idea- 
to ed in cui la vaghezza dello stile avrebbe giustificato 
magari la non perfezione delle parti e la mancanza di 
lusso. A quell’epoca, per quanto si sa, la cineseria 
rimane confinata nelle ville suburbane, cambia la per- 
cezione che si slega dalle collezioni ormai piuttosto 
“comuni” per accentuarne la già naturale propensione 
all’amenità, allo svago, alla distrazione come, emble- 
maticamente, cinesi erano i padiglioni per la musica 
progettati da Nicolò Palma (1694-1779) nel 1779 
all’interno della pubblica villa Giulia di Palermo". 
Oltre alle ville De Cordova e Airoldi, un piccolo inser- 
to si trova nella villa Palagonia di Bagheria. ancora 
una volta, pero, in un spazio privato. Nella camera da 
letto padronale sono, infatti, alcuni affreschi datati e 
firmati dal napolerano Aniello Sgaraglia in quel 1790 
(fig. 19) che raffigurano una città onentale con scene 
di vita quotidiana e un corteo trionfale di uno scono- 
sciuto dignitario®. Gli episodi furono fatti dipingere, 
insieme ad altri neoclassici con tem) mitologici, mén- 
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21. Alessandro Emmanuele Marvuglia, Studio per la decorazione interna del cafeaos della Palazzina Reale alla cinese, 1803-1804 ca., acque- 
rello policromo su carta bianca, 242x343 mm. Palermo Archivio Palazzotto 


tre governava Salvatore Gravina e Cottone principe di 
Palagonia (1742-1826), fratellastro e genero di Ferdi- 
nando Francesco Gravina e Alliata, autore delle prin- 
cipali decorazioni della villa, avendone sposato Puni- 
ca figlia Maria Provvidenza nel 1786 quando lei aveva 
solo dodici anni, anche se la reale unione fu permessa 
al compimento del sedicesimo anno, proprio nel 
17904. Prima di tale data vi erano già tracce di cine- 


serie come segno di inusuale estrosità che ben si con- 
facevano al non comune carattere del principe Ferdi- 
nando Francesco Gravina e Alliata. Goethe nel 1787 
visitando la sala degli specchi annotò: negli angoli vi 
erano dei candelabri cinesi di porcellana, che, a osser- 
varli da vicino, sono composti da vassoi, coppe, sotto- 
coppe e simili, incollati alia rinfusa”. Ancora più plau- 
sibile così l’ipotesi di Gioacchino Lanza Tomasi secon- 
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22. Alessandro Emmanuele Marvuglia, Studio per la decorazione interna del cafeaos della Palazzi 
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ina Reale alla cinese, 1803-1804 circa, acque- 


rello policromo su carta bianca, 269x377 imm, Palermo, Archivio Palazzotto 


do cui alcuni “mostri” in pietra di villa Palagonia 
siano tratti dalle porcellane di Meissen“. 

Ciò che conta per noi è che la cineseria rimaneva 
comunque un argomento di “distinzione”, e con quel- 
la Lombardo si sarebbe senza altro fatto notare. A 
questo proposito fanno da riscontro le parole di 
Dufourny che, alcuni mesi dopo aver acquistato dieci 
incisioni cinesi*, e su invito del Marvuglia, visita la 
palazzina costruzione il 21 ottobre 1790. 
L'impressione del francese non è buona e per questo 
critica la fabbrica, pur attenuando benevolmente le 
colpe del progettista e stigmatizzando invece le interfe- 
renze e ı condizionamenti da parte del committente 
nonché la povertà del risultato finale, mancante delle 
pitture e cromie indispensabili”. Ciò derivava sicura- 
mente da un preciso disimpegno del barone, dal fatto 
che mori prima che i lavori fossero completati, e, 
magari. dall’insussistenza di fondi adeguati, anche se 


in 
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l’asperto finale, che si vedrebbe nella pittura firmata 
da Pietro Martorana (fig. 20), figlio di Gioacchino, e 
facente parte delle collezioni reali, mostra un edificio 
con una sua gradevole dignità®. 

Le cose comunque evolveranno con l’arrivo a Palermo 
dei Borbone esuli nel dicembre del 1798 che saranno i 
committenti dell’esemplare più raffinato di cineseria 
italiana del tardo Settecento”. Qui non si vuole entra- 
re nel merito del lungo cantiere della palazzina alla 
cinese nel parco della Favorita, già esaurientemente 
descritto (1790-1798; 1799-1808)", ma cercare di 
afferrare le ragioni di Ferdinando IV di Borbone e cosa 
possa averlo spinto ad affidare al Marvuglia, architet- 
to regio, un incarico così speciale. Honour presume 
giustamente che il sovrano desiderasse ritirarsi in un 
luogo distante, estraneo ed isolato dalle preoccupazio- 
ni per la sorte del suo regno e dalle vicende storiche 
europee, ma condiziona la scelta ad un occasionale 
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banchetto cinese organizzato da Orazio Nelson in una 
costruzione provvisoria eretta da Marvuglia”. Il pro- 
gresso degli studi ha consentito di rivelare che il fab- 
bricato non era effimero ed era quello di Lombardo 
che verrà infatti acquisito dal demanio regio, ma la 
deliberazione in tal senso dovette discendere da un 
lato dalla mancanza di adeguati ambienti nel palazzo 
Reale, che non era in condizioni conservative ottimali, 
dall’altro dall’esigenza descritta da Honour e dalla 
volontà del Re di non risiedere in una dimora ufficia- 
le, per dare il segnale della sua temporanea permanen- 
za in Sicilia in attesa del ritorno a Napoli. La creazio- 
ne di una villa di delizie alla cinese centrava gli obiet- 
tivi, allineava 1 Borbone alle principali case regnanti 
curopee e segnava una continuità con le commesse del 
sovrano di gusto orientale prima dell’esilio. L'amore 
dei Borbone per la cineseria è un dato acquisito che 
non è [imitato a Carlo II, ovvero alla moglie Maria 
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23. Olfert Dapper, La Dea Matzou, ın Gedenkwurdige Verrichtung der Niederlandischen Ost-Indischen Geselischaft.., Amsterdam 1676 


Amalia di Sassonia nipote di Augusto il Forte, ma pro- 
segue con il figlio Ferdinando e la moglie austriaca 
Carolina, figlia dell’arciduchessa Maria Teresa e sorel- 
la di Maria Antonietta di Francia, difatti, successivi al 
Gabinetto di Porcellana, a Portici si trovano pitture ad 
affresco con scene di feste e correi dipinte tra l’ottavo 
e il nono decennio del Settecento in cui si riscontra lo 
stesso tenore di quelle a villa Palagonia”. 

Ma è la villa di Resina la ragionevole fonte di ispirazio- 
ne per la villa palermitana. La reggia fu fondata dal 
principe d’Aci che nel 1768 organizzo un ricevimento di 
benvenuto per Maria Carolina, fresca sposa del sovra- 
no. Già allora il principe aveva commissionato alcuni 
brani di cineseria di cw rimangono in un saloro al 
primo piano tracce di affreschi attribuiti a Crescenzo 
Gamba. Ed esso venne utilizzato prima del 1799 m 
maniera conforme da Ferdinando IV che vi teneva dodi- 
ci sedie con spalliera cinese”. Il principe d’Aci altr non 
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24. Gioacchino Martorana (attr.), Veduta del cafeoas della Palazzi- 
na Reale alla cinese (part.), 1799-1800 ca., rempera su carta 
Caserta, Palazzo Reale 


era che il nobile siciliano Stefano Reggio e Gravina, 
Gentiluomo di Camera di Ferdinando IV, ambasciatore 
a Madrid, Capitano Generale, Presidente della Giunta 
di Sicilia € per i domini di Parma e Piacenza, nonché 
figlio di Caterina Gravina e Gravina sorellastra del 
quarto principe di Palagoma, Ferdinando Francesco 
Gravina e Bonanno, nonno dei committente principale 
della villa di Bagheria. La figlia avuta con la seconda 
moglie Anna Moncada, Ferdinanda, avrebbe sposato 
negli anni %60 Ercole Michele Branciforte e Pignatelli, 
figlio del Salvatore principe di Butera autore dei rifaci- 
menti esotico-rococò del palazzo palermitano proprio 
. AlPintrecciarsi del sangue corrisponde 
un'evidente comcidenza del gusto. 

Tl pruicipe Stefano morì nel 1790 senza eredi maschi e 
lasciò la villa al Re che inizialmente la destinò ad 
Accademia degli Ufficiali di Marina e poi la trasformò 
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25. Georges Louis Le Rouge, Veduta di un cafeaos, in Des Jardins 
anglo-chinors å la mode, Parigi 1784 


quale propria residenza. Ferdinando e Maria Carolina 
assecondarono, come si è visto, il gusto per la cinese- 
ria del principe d’Aci e in più fecero decorare due sale 
del secondo piano. La prima nel 1802 fu completata 
con le pareti rivestite di calarca [calicò?] dell'India a 
fiori ed uccelli, iampadari in stile e una volta dipinta 
con fiori ed uccelli alla Cinese. La seconda era la cosid- 
detta Stanza Lunga Cinese che nel 1799 era già quasi 
terminata negli affreschi del soffitto e delle pareti dove 
sì vedono dipinti personaggi cinesi sullo sfondo di pae- 
saggi entro rigide e semplici riquadrature”. Anche i 
mobili delle sale erano in tono con lo stile generale ed 
alcuni furono portati nella villa palermitana e sono qui 
tuttora, come il raffinatissimo tripode dal piano mar- 
morizzato che ora si vede nella cosiddetta Sala di Re 
Ruggero del palazzo Reale di Palermo, mentre in oti- 
gine stava nella Sala dei Pampani* 


26. Giovanni Patricolo, Sala Cinese (part.), 1831-1835 ca., pittura murale. Palermo, Palazzo Reale 


Ì sovrani facendo ritorno da Palermo il 27 giugno 1802 
sbarcarono proprio in quella villa, chiamata la 
Favorita”. Non sarà un caso, per quanto fosse di uso 
comune tra i regnanti europei, che la reggia palermita- 
na prese esattamente lo stesso appellativo. C'è sicura- 
mente una continuità ideale oltre che di gusto tra quel- 
la e questa, associata alla naturale propensione dello 
stile cinese all’amenità, allo svago, alla distrazione, cui 
contribuvano il delicato paesaggio circostante e 1 tintin- 
nanti sonagli di latta posti sulla cancellata che la face- 
vano chiamare anche “villa delle campanelle”. Senza 
entrare nel merito dei dettagli decorativi, non c’è dub- 
bio che la pittura interna esprima il passaggio da una 
cinescria rococo ad una fermamente neoclassica, come 
a Resina, nell’impostazione generale e nella posa delle 
figure dipinte, per quanto permanga una certa consape- 
vole indeterminatezza linguistica, con accenti ad altri 


suli come il moresco e il gotico, perpetrando la congerie 
tipica della cineseria rococò che rimandava a mondi 
lontani nello spazio e nel tempo”. Per conferire quel- 
l’unità tra i giardini e l'interno, le pareti degli ambienti 
privati sono interamente affrescate con squarci che si 
aprono sul fantastico mondo del Catai, dove la natura 
offre i suo! beni, è sempre primavera e il popolo lavora 
alacremente, è felice e non pensa, soprattutto alla rivo- 
luzione e alle guerre! Così dalle volte si affacciano a sor- 
vegliare il sonno del Re dignitari e mandarini sorto com- 
plesse coperture a pagoda e baldacchim. Nell’adiacente 
“camera di compagnia” non esistono più diaframmi 
come in un gazebo aperto sul mondo circostante pullu- 
lato da tali personaggi, mentre nella sala da pranzo 
attraverso i pergolati con vitigni, serrati da colonne € 
paraste neoegizie, si assiste all’alacre e pacifico lavoro di 
questo popolo. Secondo la fasulla ma notissima descri- 
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zione medievale dell’inesistente sir John Mandeville, 
finte vigne composte da pietre preziose si trovavano 
nella sala da pranzo del palazzo del Gran Khan, figlio 
del grande Dio, imperatore di tutti gli abitanti della 
terra e gran signore dei signori”; Ferdinando IV di 
Napoli non doveva esserci dispiaciuto dell’accostamen- 


e 


to è comunque I vitigni poreva anche rammentare la 
“Sala dei Pampini” di Resina. 

L'evoluzione neoclassica della cineseria, di cui le due 
ville sono esemplari, è ancora più evidente nei due me- 
diti acquerelli con ipotesi decorative interne per il 
distrutto cafezos ottagonale della palazzina. I disegni, 
attribuibili ad Alessandro Emmanuele Marvuglia 
(1771-1845), figlio dell’architetto Giuseppe Venanzio 
e architetto dei Reali Siti di Campagna dal 1802, 
dovetrero essere elaborati intorno al 1803-04 e 
mostrano la medesima idea di precarietà e finzione che 
accompagna le pitture della Real Casina'®. In una ipo- 
tesi (fig. 21) le pareti interne sono immaginate come 
irompe-l’oeil a finto marmo, vi sono anche ideogram- 
mi e squarci con ammali fantastici che si muovono in 
uno spazio naturale incontaminato severamente incor- 
niciato però da riquadrature ornate anche da motivi 
tipici Impero. Nell’altro acquerello (fig. 22), invece, si 
preferisce la finzione di una struttura in muratura ma 
fincamente di bambù, un po’ come nella splendida Sala 
dei venti, con velari in cui sono dipinte divinità cinesi: 
Puzza sopra il fiore di Lotos / Matzou / Puzza 0 la 
Cybele dei Chinesi. Le immagini erano tratte dalla 
manualistica ed in particolare la dea Matzou doveva 
essere stata ripresa plausibilmente da un repertorio 
piuttosto antico di Olfert Dapper (fig. 23), il 
Gedenkwurdige Verrichtung der Niederlandischen 
Ost-Indischen Gesellschaft..., pubblicato ad 
Amsterdam nel 1676!%, d’altronde il parterre sul retro 
della palazzina, se originale come creazione, richiama 
il “giardino frutteto”, pubblicato da Batty Langley nel 
New Principles of Gardening, pubblicato a Londra nel 
1728", L'esterno dell’edificio, invece, secondo quanto 
sı vede nella pittura attribuita a Pietro Martorana che 
sì trova nella Reggia di Caserta, era stata ricalcaro dal 
chiosco a Rambouillet (figg. 24-25) pubblicato nel 
1784 a Parigi da Georges Louis Le Rouge nel Des 
Jardins anglo-chinois à la mode!®. 

Può darsi che i progetti marvugliani non siano stati 
mai attuati come pittura murale dato che l’inventario 
dei beni della casina del 1807 descrive il cafeaos come 
internamente ricoperto da quattro zelari grandi coper- 
ti di stoffa azzurra con ricami a fiorellini è otto picco- 
li, oltre a quelli da soprapporta. Anche il soffitto era 
coperto da tela con nicami su mussolina!” 


Ferdinando IV non fu Pumco a lasciare in citta trac- 
cia della passione familiare per la cineseria, un’altra 
significativa e tarda impronta neoclassica si vede 
infarti, nella sala cinese del palazzo Reale di Palermo 
dipinta da Giovanni Patricolo (1789-1861)! (fig. 
26). Essa risponde al medesimo obiettivo della 
Favorita di annullare le paren e aprire la stanza con 
una panoramica a 360 gradi attraverso un porticato 
su scorci di un paesaggio brulicante di Mandarini 
assorti in cortesi conversazioni. Il commitrente fu 
Leopoldo di Borbone conte di Siracusa, mpore di 
Ferdinando e Luogotenente generale di Sicilia dal 
1831 al 1835. La villa Favorita di Resina a quell’epo 
ca era di sua proprietà. 
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